Natale 2002

«Un testo poe​tico è veramente religioso quando è veramente poeti​co».

«La poesia autentica, quella in cui veramente il poeta è veicolo di un'ispirazione che in qual​che misura lo trascende, pone il lettore di ogni tempo a contatto non solo della mera lettera di un testo o dell'esperienza personale di un autore, bensì di un mondo “spirituale” che ha qualcosa da dire a ogni tem​po e a ogni lettore». 

Così si esprime Enzo Bianchi, biblista e priore della comunità monastica di Bose.

Da questa convinzione siamo partiti a pensare questa veglia che ci prepara a celebrare il Santo Natale. 
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Nella poesia troviamo parole che esprimono quanto non riusciamo a dire dell’esperienza del Natale. Esperienza di una promessa di Dio, difficile da credere ma mantenuta, di farsi uomo. Esperienza dunque profondamente umana.

E con la poesia vogliamo provare allora a dare forma al nostro attendere, ripercorrendo la storia umana (dell’umanità e di ciascun uomo) alla quale Dio viene incontro. La poesia (noi useremo poesie italiane del ’900) è certamente tra gli strumenti migliori che l’uomo ha per contemplare la sua storia abitata da Dio.

Storia di Distanza.

Storia di Ricerca e di Attesa colma di speranza.

Storia di Incontro, Contatto.

Storia di Luce e Bellezza.

…sempre e comunque storia dell’uomo!

Canto d’inizio: E sono solo un uomo
Io lo so, Signore, che vengo da lontano prima nel pensiero e poi nella tua mano;
io mi rendo conto che Tu sei la mia vita e non mi sembra vero di pregarti così:

«Padre d’ogni uomo» / e non t’ho visto mai
«Spirito di vita» / e nacqui da una donna
«Figlio mio fratello» / e sono solo un uomo:
eppure io capisco che tu sei verità!


E imparerò a guardare tutto il mondo
con gli occhi trasparenti di un bambino
e insegnerò a chiamarti «Padre nostro»
ad ogni figlio che diventa uomo. (2 v.)
Io lo so, Signore, che Tu mi sei vicino, luce alla mia mente, guida al mio cammino,
mano che sorregge, sguardo che perdona, e non mi sembra vero che tu esista così:

Dove nasce amore / tu sei la sorgente, dove c’è una croce / tu sei la speranza,
dove il tempo ha fine / Tu sei la vita eterna: e so che posso sempre / contare su di te!


E accoglierò la vita come un dono
e avrò il coraggio di morire anch’io
e incontro a te verrò col mio fratello,
che non si sente amato da nessuno. (2 v.)
Distanza

Per un credente è sofferta, ma ogni uomo vive l’esperienza della distanza da Dio. Tanti possono essere i motivi che creano questo spazio di disorientamento e indifferenza. È da questo spazio che incomincia quella vicenda che chiamiamo Natale: uno spazio che divide.

 





         Dal libro del Qoèlet

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, 
Quale utilità ricava l’uomo da tutto l’affanno per cui fatica sotto il sole? 
Una generazione va, una generazione viene ma la terra resta sempre la stessa. 
Il sole sorge e il sole tramonta, si affretta verso il luogo da dove risorgerà. 
Tutte le cose sono in travaglio e nessuno potrebbe spiegarne il motivo. 
Ciò che è stato sarà e ciò che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. 

Esperienza umana. Tra noi e Dio, spesso, c’è distanza distratta e impolverata, capace solo di balbettare qualcosa; ma solo in negativo.

Non chiederci la parola.

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato
l’animo nostro informe, e a lettere di fuoco
lo dichiari e risplenda come un croco
perduto in mezzo a polveroso prato.

Ah l’uomo che se ne va sicuro,
agli altri e a se stesso amico,
e l’ombra sua non cura che la canicola
stampa sopra uno scalcinato muro!

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti,
sì qualche storta sillaba e secca come un ramo.
Codesto solo oggi possiamo dirti,
ciò che non siamo, ciò che non vogliamo.

Eugenio Montale

È inspiegabile all’uomo comprendere il perché della distanza che lo separa da Dio e contraddice le sue aspirazioni. Domanda senza risposta… e rilancia il desiderio.
Una spada all’inizio.

Ho cercato la terra ove il Tuo sguardo
mi coltivasse spiga vigorosa.
Ho cercato la fonte ove discendere
per dar germoglio invano.

Perché tanta fatica a consolarci
come i gigli del campo,
se la radice nostra è nel Tuo cuore.
Perché dividerci in amore, quando
nel seno Tuo troviamo
la nostra fioritura.

Una spada all’inizio ha separato
Se Tu non vieni a ricomporre l’uomo,
restiamo al sole dissecate spoglie
che vento e polvere confonde.

Gino Nogara

Lo scacco della morte. «Morto - non morto»? Dietro a tale mistero il problema di Dio. Si può rispondere che non c’è oppure cominciare a vederlo.
Thànatos athànatos.

E dovremo dunque negarti, Dio
dei tumori, Dio del fiore vivo,
e cominciare con un no all’oscura
pietra «io sono» e consentire alla morte
e su ogni tomba scrivere la sola
nostra certezza: «thànatos athànatos»?
Senza un nome che ricordi i sogni
le lacrime i furori di quest’uomo
sconfitto da domande ancora aperte?
Il nostro dialogo muta; diventa
ora possibile l’assurdo. Là
oltre il fumo di nebbia, dentro gli alberi
vigila la potenza delle foglie,
vero è il fiume che preme sulle rive.
La vita non è sogno. Vero l’uomo
e il suo pianto geloso del silenzio.
Dio del silenzio apri la solitudine.

Salvatore Quasimodo

La distanza da Dio percepita dall’uomo può dipendere da un rapporto a Lui negato (la preghiera).Ma forse Lui è comunque accovacciato tra le cose semplici che incoraggiano.

Il Dio non pregato.

Forse tutti hanno un Dio non pregato.
Un Dio che, tra le lacrime,
si fa voglia di vivere,
pazienza e accettazione:
primo anello invisibile
di una lunga catena
a cui gli altri sono tutti attaccati:
l’albeggiare sicuro
delle notti deserte e senza nome,
il misterioso istinto che rinnalza
il fiore appesantito dalla pioggia.

Renzo Barsacchi

Preghiera corale.

Signore Dio,
“tu ci hai fatti per te
e il nostro cuore non ha pace
finché non riposa in te”.

Eppure ci riesce difficile vederti,
scorgere la tua continua venuta
dentro la nostra vita di uomini e donne.

Più facile ci riesce sottolineare le distanze,
di tempo, di mentalità, di interessi,
di cultura, di preoccupazioni, di linguaggio…

Vieni Signore Gesù,
colma la grande distanza tra te, che sei Dio,
e noi uomini;
riempi questo buco inquietante
…e staremo insieme nella Pace.

Canto: Te al centro

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore, di trovare Te, di stare insieme a Te:
unico riferimento del mio andare, unica ragione Tu, unico sostegno Tu.
Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace, ma c’è un punto fermo è quella stella là.
La stella polare è fissa ed è la sola. La stella polare Tu, la stella sicura Tu.
Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Rit.
Tutto ruota attorno a te, in funzione di te
e poi non importa il “come”, il “dove” e il “se”.

Che tu splenda sempre al centro del mio cuore, il significato allora sarai Tu,
quello che sarò sarà soltanto amore. unico sostegno Tu, la stella polare Tu.
Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Ricerca / Attesa

Riuscire a superare la distanza da Dio, buttarsi in una scelta per Lui e lasciarsi prendere è per l’uomo un’esperienza dura. La ricerca di Dio è una lotta notturna, nell’attesa dell’alba che illumina il volto di Colui che combatte con noi.

Una lotta impossibile, che può scoraggiare. Ma nell’insistente ricerca delle sua identità, del suo nome, se pure non arriva la vittoria arriva la benedizione della sua amicizia.
Dal libro della Genesi

Durante quella notte Giacobbe si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi.

Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quegli disse: “Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora”. Giacobbe rispose: “Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!”. Gli domandò: “Come ti chiami?”. Rispose: “Giacobbe”. Riprese: “Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!”. 

Giacobbe allora gli chiese: “Dimmi il tuo nome”. Gli rispose: “Perché mi chiedi il nome?”. E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl “Perché - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva”. Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca.

Ricerca e attesa. Non sono uguali ma si fondono nell’affidamento, quando chi cerchi è Dio. Il resto, sempre molto umano, dipende da Lui. Beato chi si lascia incuriosire…

Tu puoi soltanto attendere.

Il tempo è incerto. In bilico il sereno
e la pioggia. Ma né l’uno né l’altro
dipendono da te.
Tu puoi soltanto attendere, scrutando
segni poco leggibili nell’aria.
Ti affidi al desiderio
ascoltando il timore. Le tue mani
sono pronte a difendersi e ad accogliere.
Così non sai quando Dio ti prepari
una gioia o un dolore e tu stai quasi
origliando alla porta del suo cuore,
senza capire come sia deciso
da quell’unico amore,
lo splendore del riso e delle lacrime.

Renzo Barsacchi

C’è una distanza tra l’esperienza che viviamo e la vita che la nostra volontà cerca. Una distanza che crea uno spazio spesso di dolore; sempre di ricerca e attesa di incontro.

Dolore dell’uomo.

Ti cerco nelle radici della mia pena,
nella notte dei sensi,
nel bagliore che accende
la mente e il cuore.
Disperi la mia vita.
Non sei mai bella come la struggente
volontà di cercarti.
Né semplice come la roccia,
l’acqua, lo stelo.
Né vera come l’anima che manifesti.
Ma sei tutto, parola:
dolore dell’uomo,
amore di Dio.

Donata Doni

L’uomo e la ricerca della verità: un’accoppiata antica quanto la storia. E come la storia entrambi trovano lo “svelamento” nel Verbo; intessuto in ciò che ha creato.

Verità, ritorna in me.

Verità,
antica e qui presente eternità,
verbo creante,
poi creato in carne!
Memoria,
realtà,
ritorna in me,
in noi,
in loro!
Disfa la nebbia
dell’inganno.

Giovanni Testori
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Ogni cammino di ricerca, nella nostra vita, parte da una convinzione. Una fede. Non sappiamo come questa si generi… è là, germogliata dentro la nostra vita. E la muove.

Io non so come.

Io non so come,
la notte è lunga
e il tempo un mostro,
ma so che verrà l’alba
e la vita degna
sarà in ogni uomo,
e la terra non tremerà più
e la stella di Betlemme
ricorderà per sempre che Cristo
è veramente nato
per tutti gli uomini.

Io non so come,
la guerra è sulla terra
e il male sconvolge la Creazione,
ma so che verrà l’alba
e ogni uomo avrà il suo pane
e ogni uomo sulla spiaggia
riconoscerà Cristo che mangia
pesce e parla con lui.

Io no so come,
anche quest’anno è stato orrendo
di massacri e di morti,
ma so che verrà l’alba
eterna, la luce che attende
ogni creatura, fatta a immagine
di Dio, canto dell’universo.

Io non so come,
la notte è lunga
e il tempo un mostro,
ma so che verrà l’alba.

Elio Fiore

Preghiera corale.

Signore Dio,
tu sei sempre noi, fedele,
ma noi purtroppo non siamo con te.

Di te abbiamo nostalgia,
la nostra inquietudine ci svela
la necessità che abbiamo di conoscerti,
anche solo di conoscerti.
E quando ce ne rendiamo conto
ti cerchiamo ovunque
spesso con fretta, avidità e pretesa;
cerchiamo ovunque…
e altrettanto spesso dimentichiamo di cercarti
là dove tu stai da sempre:
dentro la nostra umanità.

Vieni Signore Gesù,
tu che hai saputo cercare e attendere l’uomo
scappato dentro la solitudine dei propri interessi,
rendici cercatori di vita vera. Cercatori di te.

Canto: Se m’accogli
1.
Tra le mani non ho niente, spero che mi accoglierai
chiedo solo di restare accanto a te.
Sono ricco solamente dell’amore che mi dai:
è per quelli che non l’hanno avuto mai.

Rit.
Se m’accogli, mio Signore, altro non ti chiederò
e per sempre la tua strada la mia strada resterà
nella gioia, nel dolore, fino a quando tu vorrai
con la mano nella tua camminerò.
2.
Io ti prego con il cuore, so che tu mi ascolterai
rendi forte la mia fede più che mai.
Tieni accesa la mia luce fino al giorno che tu sai,
con i miei fratelli incontro a te verrò.

Contatto / Incontro

Bizzarra la nostra natura! La ricerca di Dio è colma di incertezze e domande. Quando lo incontriamo però rimane sempre qualcosa di misterioso e riconosciuto allo stesso tempo. I dubbi si dissolvono ma non perché ci siano spiegati… solo perché lo incontriamo.

È il contatto, non la spiegazione logica, che crea l’incontro. È il contatto che ci svela quanto sia poco determinante capire. Vivere la sintonia, questo conta.

Dal vangelo di Giovanni

Dopo la Pasqua, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: Simon Pietro disse: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 

Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca. 

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: “Portate un po’ del pesce che avete preso or ora”. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?”, poiché sapevano bene che era il Signore. 

Non è sempre così sereno il contatto con Dio. Viene leggero come sulle acque e lo si può scambiare per fantasma. Viene, entra dentro. Inquietudine che porta serenità

Sulle acque del cuore.

Sulle acque del cuore
sulle acque notturne ed affannose
vieni tu
come allora
quando ti videro venire
silenzioso bianco
verso la nera nave e il loro
notturno affanno.
Ed il vento portava la tua voce,
le tranquille parole.
A lungo a lungo
dalla nave gridarono
e qualcuno piangeva mutamente
sentendoti venire
con i bianchi
taciti passi
come dentro al suo cuore.

Elena Bono

L’incontro con Dio attraverso l’opera delle sue mani: la creazione. In ogni suo aspetto.
L’incontro con Dio dentro l’opera delle sue mani: l’incarnazione. Dio non inganna.

Ladro d’eternità.

Non ci sono distanze col Cielo.
Per ciò che tocca Dio tutto è al suo posto:
nel canto pitagorico degli astri
nell’ondulata corsa dei minuti
nel seme vivo che fiorisce in frutto.
E anche nel sangue, nella morte assurda
non ci sono intenzioni taciute,
non c’è ragione che non sia l’Amore.
E questo è il segno della Sua imminenza:
dov’è passato, ritornare, è udirlo,
dov’è restato, credergli, è incontrarlo;
e non è un gioco tra illusione e inganno,
un’altalena tra Infinito e Nulla.
Aperti oltre il crepuscolo del pianto,
come la mano che alzerà il sipario,
gli occhi di Dio ormai sono di carne.

Giuseppe Centore

L’incontro, come la fede. Può avvenire anche se non si vede, può penetrarci anche senza farsi scoprire. …si sa che c’è. Come l’aria. Come la persona amata.

E non ti vedo.

Sei penetrato in me
senza fartene accorgere, come da una porta socchiusa
il delicato amante che rimane alle spalle
per non turbare il sogno che lo sogna,
ma sei vivo, più vivo
dell’assente invocato.
Ti presagisco nella
perplessità d’ogni amore,
nell’ascolto che supera la voce,
nello sguardo che varca la veduta.
Ma dove sei? Dove cominci?
 


       Forse
quando finisce l’albero, al di là dell’estrema
curvatura del mare,
nel cavo del silenzio, nella spuma
del suolo. Sei il proseguo
d’ogni carezza, il cuore più accorato
della gioia e del dolore.
 


E non Ti vedo,
come non vedo l’aria che respiro
e la luce profonda che colora.

Renzo Barsacchi

Amicizia, quella tra Dio e l’uomo, che brucia in vampata e purifica. Istantanea, eppure sempre presente in tutta la vita. Ricordo, compagna e attesa. Intatta.

Ti mi cammini a fianco.

Tu mi cammini a fianco,
Signore. Orma non lascia in terra il tuo
passo. Non vedo Te: sento e respiro
la tua presenza in ogni filo d’erba,
in ogni atomo d’aria che mi nutre.
Per la Rèdola scura in mezzo ai prati
alla chiesa del borgo
Tu mi conduci, mentre arde il tramonto
dietro la torre campanaria. Tutto
nella mia vita arse e si spense, come
quel rogo ch’or divampa ad occidente
e fra poco sarà cenere ed ombra:
solo m’è salva questa purità
d’infanzia che risale, intatta, il corso
degli anni per la gioia
di ritrovarti. Non abbandonarmi
più. Fino a quando l’ultima mia notte
(fosse stanotte!) non discenda, colma
solo di Te dalle rugiade agli astri;
e me trasmuti in goccia di rugiada
per la tua sete, e in luce
d’astro per la tua gloria.

Ada Negri

Preghiera corale.

Signore Dio,
Padre e amico appassionato dell’uomo,
l’incontro con Te
è il desiderio nascosto e prepotente di ogni tuo figlio.

Cerchiamo con insistenza,
nel tempo e nello spazio che viviamo,
le tracce della tua presenza
un momento di chiaro incontro con Te.

Signore, Dio di verità,
quando riusciamo e fissare i nostri occhi nei tuoi
troviamo specchiata la nostra intimità,
e scopriamo quanto siamo a tua immagine
e, per questo, quanto siamo belli.

Vieni Signore Gesù,
donaci di vivere in stretto contatto con Te,
e l’incontro con Te sia il sapore della nostra vita…
…finalmente vera!.

Canto: Fratello sole e sorella luna
1.
Dolce sentire come nel mio cuore, ora umilmente, sta nascendo amore.
Dolce capire che non son più solo, ma che son parte di una immensa vita,
che generosa risplende intorno a me: dono di Lui del suo immenso amore.


Ci ha dato il cielo e le chiare stelle
fratello sole e sorella luna;
la madre terra con frutti, prati e fiori
il fuoco, il vento, l’aria e l’acqua pura
fonte di vita per le sue creature:
dono di Lui del suo immenso amore,
dono di Lui del suo immenso amore.

2.
Sia laudato nostro Signore, che ha creato l’universo intero;
sia laudato nostro Signore, noi tutti siamo sue creature;
dono di Lui, del suo immenso amore, beato chi si converte (lo serve) in umiltà.

Luce / Bellezza

La bellezza di Dio, una volta che lo incontriamo, è tale da confondere anche la mente dell’uomo. Una luce fortissima ma che non abbaglia, risplende. Bellezza luminosa che chiede contemplazione e allo stesso tempo invita a volgere lo sguardo altrove, e così si scopre che la sua è una bellezza che pervade tutto e tutti. Bellezza di cui non si può, non ci si deve, impossessare. Bellezza tale da poter spaventare.

La tua vita diventa il luogo bellissimo dove Dio abita e ti attende. Sempre.

Dal vangelo di Matteo

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui.

Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”.

Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”. All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e non temete”.

La luce chiama la luce. La fioca luminosità della nostra attesa preparata può attirare la luce che scalda l’universo e che da sempre cerca il nostro ascolto.

Non exstinguetur in nocte.

Accendi tutte le luci,
prepara tutte le fiaccole,
illumina la casa
della tua anima.
È notte, ma l’alba
è certa, vicina.
Potrebbe giungere
il tuo Signore
e chiamarti con la voce
che hai ascoltato
fin da bambina.
Non si spenga
la tua lucerna,
alimentala con la lunga
pazienza del soffrire.

Donata Doni

Uno sguardo verso gli angoli più semplice della creazione. Uno sguardo all’umiltà di essere uomo. Uno sguardo, però, come quello affettuoso di Dio svela la sua bellezza.

I giorni della creazione.

Quelle mani febbrili,
liquide mani d’aria terra e fuoco
per giorni come secoli, impazienti
ordirono il tessuto della vita.

Mossero luminose negli spazi
polvere d’astri,
discesero guizzando come pinne
nei fondali marini,
frugarono in silenzio
tra contorte radici
finché squittì, nascosta tra le foglie,
la maschera volubile dell’uomo,
sputando semi, ridendo
distratta e irrequieta nella luce
che improvvisa soffiò sulla radura.

Ora nel gran silenzio delle notti
la natura germoglia,
rompe la vita i chiusi involucri, il fango
si esprime nel notturno
profumo di viola,
delira nella gola
di un piccolo usignolo.
E un punto luminoso negli spazi
catapultato da remote spiagge
naviga come lucciola
lungo siepi di stelle,
cerca tra foglie d’aria
quelle mani febbrili che lo cercano
tra polvere d’astri,
nei fondali marini degli spazi,
tra le contorte radici
di un albero che ancora intatti serba
come frutti maturi i suoi segreti.

Giovanni Cristini

Dio: una bellezza persino eccessiva per occhi appena nati come i nostri. Se è in parte nascosta non è cattiveria, ma rispetto affinché la sua luce non offenda la debole vista.

I nascondigli.

Come talora il sole
si disvela celandosi
dietro nuvole in fuga
e finalmente oscurato il suo fulgore
l’occhio ne segue il mobile disegno
il disco opaco e gli sfuggenti raggi,
così anche tu celandoti ti sveli
nella cicala sul ramo,
nella mano del vento tra le foglie,
nella serpe, nel ragno, 
nella rana che salta nello stagno.

Oh i nascondigli infiniti
fatti di nulla, tonfi, lampi, bisbigli
in cui ti celi e ti sveli.
E così il mondo esiste,
e con sgomento il mio occhio ti vede.

 
*  *  *

Ti svelerai celandoti terribile
nella colonna di fuoco?

Giovanni Cristini

Quando cala la notte le stelle sono chiare; e più chiara anche la percezione che qualcosa, o Qualcuno, atteso nel pianto, sta scendendo a far luce dentro.

Presagio.

Esita l’ultima luce
fra le dita congiunte dei pioppi – 
l’ombra trema di freddo e d’attesa
dietro di noi
e lenta muove intorno le braccia
per farci più soli –

Cade l’ultima luce
sulle chiome dei tigli –
in cielo le dita dei pioppi
s’inanellano di stelle –

Qualcosa dal cielo discende
verso l’ombra che trema –
qualcosa passa
nella tenebra nostra
come un biancore –
forse qualcosa che ancora
non è –
forse qualcuno che sarà
domani –
forse una creature
del nostro pianto –

Antonia Pozzi

Preghiera corale.

Signore Dio,
fonte di ogni bellezza e sorgente della luce,
noi ti lodiamo per la tua sapienza infinita.

L’uomo spende la vita
cercando ciò che possa saziare il suo cuore
bisognoso di eternità.
Nemmeno riusciamo a dare un nome
a ciò che cerchiamo tutto il tempo.
Rincorriamo tante cose
ma in ciascuna cerchiamo…
luce che spieghi il nostro cammino
e bellezza che commuova il nostro animo.

Vieni Signore Gesù,
donaci di contemplare la tua grandezza
finché il nostro vivere ne sia traboccante.
Forse fatichiamo a riconoscerlo… ma è questo che cerchiamo

Canto: Grandi cose
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ha fatto germogliare i fiori fra le rocce.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha riportati liberi alla nostra terra.
Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare
l’amore che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte
hai sollevato il nostro viso dalla polvere.
Tu che hai sentito il nostro pianto
nel nostro cuore hai messo
un seme di felicità.

Grandi cose...

